
Quotidiano / Anno LVIII / N. 207 I f tSSSKtwl 

9 
• Giovedì 3 settembre 1981 / L. 400 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

?.>' Proteste 
negli USA 

i per il veto 
sull'Angola 

Dura reazione d«i parlamentari nari dal Congresso ama* 
ricatto a l i * .decisione di Reagan di porre il veto alla 
condanna dall'aggressione sudafricana contro l'Angola. I l 
veto definito e un atto vile t. Polemiche sulla presunta 
uccisione e cattura di militari sovietici da psrtt dalla 
truppa sudafricane; a Mosca si parla di e manovra di* 
versiva». Gli Stati Uniti dopo un primo annuncio han­
no rinunciato a* boicottare l'odierna sessione dell'assem­
blea generale dèll'ONU- sulla Namibia. IN PENULTIMA 

Dopo gli attacchi ai magistrati di Milano 

È ancora scandalo: 
tutti i processi P2 
ai giudici romani 

La decisione della Cassazione - Riunificate in un unico 
calderone le istruttorie su Calvi, Rizzoli, Zilletti e Gresti 

ROMA — Tutti gli atti a Roma, in un unico 
calderone. Cosi ha deciso ieri la Cassazione, 
andando al di là delle più pessimistiche pre­
visioni. L'ombra della P2 su una serie di 
episodi di sospetta corruzione ora diventa il 
magnifico pretesto per bloccare definitiva: 
mente il lavoro dei giudici di Milano e di Bre­
scia e per dirottare negli uffici della capitale 
Inchieste da tempo radicate al Nord. Si tratta 
di una decisione quasi inaspettata nella sua 
gravità se si considera che un mese fa la 
6tessa Procura generale della Cassazione ave­
va indicato una strada opposta: e raramente 
U parere del PG viene disatteso in modo così 
completo dai giudici della Suprema Corte. 

Il e colpo di mano > tentato nel giugno scor­
so dalla Procura romana, che, con una pro­
cedura abnorme, arrivò ad e ordinare» alle 
Eedi di Milano e di Brescia la trasmissione 
di tutti i fascicoli riferibili anche indiretta­
mente alla P2, è dunque riuscito. La sezione 
feriale della Corte di Cassazione, presieduta 
dal dottor Marco Cusani. ieri ha disposto il 
trasferimento definitivo nella capitale delle 
ultime quattro inchieste sulle quali era ancora 
aperto il conflitto di competenza: quella ri­
guardante i rapporti tra la Banca Centrale di 

Sergio Crisaioli 
(Segue in ultima pagina) 

E così quella campagna 
un successo l'ha avuto 

La decisione con la quale la Cassazione ha 
risolto il conflitto stilla competenza in ordine 
a varie inchieste giudiziarie sulla P2, tra­
sferendole tutte a Roma, è grave. Non riu­
sciamo a nascondere un senso dì profondo 
sconcerto e allarme. Già il modo come l'au­
torità giudiziaria romana aveva assunto l'ini­
ziativa di avocare a sé i processi che in 
qualche modo potevano avere riferimento a 
documenti trovati nella villa di Lieto GeUi, 
senza tener conto della competenza del giu­
dice a cui le singole vicende si riferivano, 
aveva suscitata grandi preoccupazioni. Ma si 
sperava che il conflitto potesse trovare una 
soluzione ragionevole che rispettasse il prin­
cipio del giudice naturale. E alcuni segni 
sembravano andare in questo senso. In primo 
luogo l'iniziativa dei giudici milanesi di tra­
sferire tre delle sei inchieste da loro con­
dotte, le uniche che avessero un qualche rife­
rimento con le istruttorie condotte dai giudici 
romani. Ancor più positivamente era stato 

Ugo Spagnoli 
(Segue in ultima pagina) 

La vicenda delle giunte 
È lecito discutere 
su cos'è il settarismo? 
Il vertice pentapartito 

sulle giunte, a quanto 
sembra, non si terrà. La 
cosa va registrata positi­
vamente perché dimostra 
che vi sono limiti di de­
cenza democratica che 
qualche alleato della DC 
non sembra disposto a 
varcare. La questione, in­
fatti, non è riducibile ad 
un giuoco di pressioni e 
di ricatti entro la difficile 
coabitazione pentapartita: 
tu mi dai una giunta a me, 
io ti do qualche altra 
cosa. Il punto è che lo 
scambio di favori imma­
ginato dalla DC coinvolge 
.una regola elementare di 
democrazia — quella del 
rispetto della volontà de­
gli elettori — che a nes­
sun titolo poteva rientra­
re nei patti di maggioran­
za: e infatti non appare 
nella « mozione motivata 
di fiducia » su cui è sorto 
l'attuale governo. 

Solo una visione, appun­
to, del pentapartito come 
regime, come « campo » 
chiuso, che governa per sé 
e non per tutto il Paese 
(questo, sì, è il settarismo) 
può motivare la pretesa 
dell'on. Piccoli di stabili­
re, in un consesso privato, 
qual è la riunione dei se­
gretari dei cinque partiti, 
soluzioni da imporre a Ro­
ma, Genova, Bari. La roz­
zezza del tentativo è tan­
to maggiore in quanto (co­
me ha ben notato Gian­
franco Pasquino) questa 
pretesa viene da una DC 
doppiamente delegittima­
ta: dal voto, giacché essa 
è stata nettamente scon­
fitta in tutte le realtà lo­
cali di cui si tratta, e dal­
l'essere essa in tali realtà 
portatrice di tradizioni di 
governo e di interessi in 
contrasto con una effetti­
va, stabile e innovatrice 

governabilità (si provi so­
lo a immaginare l'effetto 
destabilizzante e laceran­
te che avrebbe il ricon­
durre al potere il blocco 
di interessi che la DC ha 
sempre rappresentato nel­
la Capitale e in Liguria). 

E tuttavia la pressione 
de continua. C'è chi ritie­
ne che essa, alla fine, si 
«accontenterà» delle co­
siddette soluzioni bilan­
ciate. In sostanza la DC 
dovrebbe tornare a gover­
nare le Regicni Lazio e Li­
guria in virtù di un mec­
canismo che, perfino nella 
definizione, trasuda' tra­
sformismo. Qui è il punto 
che vorremmo discutere 
— se è consentito — coi 
compagni socialisti- Trat­
tandosi di situazioni in 
cui i numeri non impon­
gono nessuna soluzione 
obbligata, si ha la con­
dizione ideale per una li­
bera scelta politica. Ora, 
se non si vuole che certe 
accuse contro il PCI si ro­
vescino contro il PSI, se, 
cioè, non si parte dà una 
logica davvero settaria, la 
scelta politica non può 
che basarsi su un chiaro 
disegno programmatico — 
quello stesso prospettato 
agli elettori — e su un coe­
rente schieramento politi­
co e sociale. Domandia­
mo: che cosa, aeli occhi 
del PSI. abilita la DC a 
prendere il posto del PCI 
nelle due maggioranze re­
gionali sotto il profilo dei 
contenuti programmatici 
e degli interessi rappre­
sentati? •• 

La teoria delle soluzio­
ni bilanciate implica una 
pregiudiziale indifferenza 

§er i contenuti dell'una e 
ell'altra soluzione. Ma è 

davvero la stessa cosa go­
vernare coi comunisti o 
governare con la DC? E 
come si può scegliere que­

st'ultima senza porsi il 
problema del danno che 
ne può venire alla gente, 

. per non dire degli interes­
si popolari e di cambia­
mento e di buoni rapporti 
a sinistra. . 

Di tutto questo non c'è 
traccia nelle polemiche, 
nelle dispute degli ultimi 
tre mesi. Non conosciamo 
un'idea di governo della 
crisi e dello sviluppo per 
il Lazio o per la Liguria. 
Non abbiamo notizia di 
riunioni o dichiarazioni 
in cui l'on. Piccoli abbia 
delineato un indirizzo, un 
programma, delle discri­
minanti di contenuto su 
cui confrontarsi (in Sar­
degna, dove la DC si era 
impegnata con gli altri 
partiti autonomisti su 
questo terreno, : è stato 
proprio l'on. Piccoli a in­
giungere che il suo parti­
to si ritirasse dall'accor­
do). Né, purtroppo, s'è 
dato il caso di un incon­
tro, di un articolo in cui 
il compagno La Ganga 
abbia posto quesiti alla 
DC sul che fare, e richie­
ste di garanzie politiche e 
amministrative contro il 
ripetersi dei disastri de­
gli anni 50 e 60. 

Avviene così che anche 
la questione delle giunte 
non è affatto la questione 
delle giunte (cioè del 
buongoverno da continua­
re o da instaurare) ma ri­
schia di diventare una 
componente di quel gioco 
francamente pesante a 
cui sta riducendosi la dia­
lettica politica e perfino 
la vita istituzionale del 
nostro paese. Le antiche 
regole (« moralistiche »?) 
in base alle quali le forze 
politiche si dislocavano 

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

Confermato per novembre la visita 
di Breznev nella Germania federale 

BONN — La visita del presidente sovietico 
Leonìd Breznev a Bonn è stata definitiva­
mente fissata per la fine dell'anno. La sca­
denza è stata concordata ufficialmente dalle 
due patti, a quanto ha comunicato ieri alla 
stampa il portavoce del governo federale 
Kurt Becker. L'annuncio è considerato dagli 
osservatori come un fatto positivo che mette 
fine alle voci che avevano messo In forse fai 
conferma della visita di Breznev nella Ger­
mania federale dopo i duri attacchi rivolti 

anche l'altro ieri ai cancelliere Helmut 
Schinidt in una corrispondenza da Bonn del­
l'agenzia TASS. La conferma della visita del 
leader sovietico assume quindi il rilievo di un 
segno distensivo che sottolinea il grande in­
teresse, con ad si attende una visita che può 
contribuire a rilanciare a dialogo in una fase 
irAernazioneJ* particolarmente delicata. Lo 
data precisa della visita, si afferma, verri 
resa nota contensaoraneamente neOe due ca­
pitali. 

Ministri 
a consulto 

Intanto 
rincarano 
i prezzi 
Lama e 

Marianetti 
da Spadolini 

ROMA — Il presidente del 
consiglio Spadolini ha riunito 
ieri I ministri dei dicasteri 
economici per la preparazione 
del bilancio 1982. Stamane vi 
sarà una nuova riunione per 
discutere in particolare I prez­
zi amministrati, con la parte­
cipazione dei presidenti del-
l'ENEL e dell'ENI. Tutte le 
questioni — compresa una re­
lazione di Mareora sui prezzi 
— saranno riprese venerdì in 
Consiglio dei ministri. In­
tanto le confuse ' iniziative 
del governo sulla cosiddetta 
« autoregolamentazione » dei 
prezzi sono state immedia­
tamente - sopravanzate da 
nuovi, forti rincari. Aumen­
tano Infatti all'ingrosso sa­
lumi, burro, grana o altri 
beni alimentari. Nelle prin­
cipali città italiane alcuni 
supermercati legati alla gran­
de catena distributiva stan­
no rapidamente modificando 
i listini delle merci. Nel ver­
tice economico di ieri non 
sono state prese decisioni 
ufficiali né sono previste 
prima del 25 settembre (la co­
municazione al Parlamento 
avverrà il 30) ma si infittisco­
no le illazioni, tutte ruotanti 
attorno all'obiettivo più im­
mediato che il governo si pro­
pone: ottenere dal sindacati 
un « impegno globale di poli­
tica economica » senza, peral­
tro, avere espresso un concre­
to indirizzo e misure capaci di 
intervenire efficacemente sul­
le cause di fondo della crisi. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 

La maxi-trattativa di autun­
no e già cominciala. Le riu­
nioni del governo si eassegno* 
no e così quelle delle centrali 
sindacali. 1 giornali si dilun­
gano sui buoni - propositi di 
Martora, attorno all'operazio­
ne e autogoverno ' prezzi*. 
Qualcuno scrive, senza ironia, 
che verranno pubblicate tabel­
le dietetiche governative e per 
convincere gli italiani a nutrir­
si a più buon mercato». Il 
giudizio dei sindacati è per 
ora molto cauto. Cesare Del 
Piano (C1SL) sostiene che pos­
sono essere iniziative e utili, 
ma insufficienti *. Giorgio 
Benvenuto parla del rischio 
di e una bolla di sapone ». E 
nessuno dimentica che gli ul­
timi aumenti tariffari hanno 
portato acqua al mulino del­
l'inflazione. Oggi intanto Spa­
dolini, dopo aver visto separa» 
lamente nei giorni scorsi Ben­
venuto e Camiti, incontrerà 
Luciano Lama e Agostino Ma­
rianetti. £ a metà settimana è 
prevista la ripresa del confron­
to. Nel frattempo la Confin-
duslria ha schierato tutte le 
sue batterie contro il baluar­
do delia scala mobile, presun­
ta causa di tutti i mali del 
Paese. ' 

Quello che rimane in om­
bra, come nascosto, in tanto 
e battage » vagamente pubbli­
citario, è il capitolo dell'oc­
cupazione, sintetizzato nel ca­
lo dell'olire il 5% della produ­
zione industriale a giugno, il 
capitolo del piano di rinasci­
ta per le zone terremotate, dei 
grandi settori in crisi e dei gi­
ganteschi e incontrollati pro­
cessi di ristrutturazione pro­
duttiva in corso. Nessuno vuol 
sottrarsi ad una lotta coerente 
contro l'inflazione. Ma il pri­
mo terreno di confronto non 
può non essere l'occupazione. 
Del resto la linea della CGIL, 
per un controlio della dina­
mica salariale — come ribadi­
sce Bruno Trentin — non rap­
presenta certo la volontà di 
stravolgere improvvisamente 
una strategia, imboccando la 
strada dell'esasperazione sala­
riatila. Nessun « oscuro dog* 
ma » nella CGIL, come ha insi­
nuato Francesco Forte. Quello 
che non convince invere è la 
bontà di un intervento sia pure 
minimo sulla scala mobile, 
con blocco degli scatti e con­
guaglio finale. Un conguaglio 
che poi verrebbe sovvenziona­
to al cinquanta per cento dal­
lo Stato, con nuovi avvitamen­
ti inflazionistici, magari at-
traverse «n « fondo » che ha 
tutta l'aria dì un ripescaggio 
della famosa idea dello 0.50 
di trattenuta sulle buste paga. 

. E che senso ha il tentativo 
— come si chiede Gerard* 
Chtaromonle sa « Rinascita » 
— mèi accreditare Voainiona 
che latta dipenda nella tatta 
alTinflaziùna dai sindacati e 
fu particolare dalla CGIL e 
dal fatta cha si riesca a ma ad 

Bruno Ugolini 
(Sagù» in ultimi pagina) 

IMPRESSIONE PER LE MINACCE DI CHEDDAFI 

TRIPOLI — Gheddafi attraversa In auto la capitate per recarsi a pronunciare il suo discorso 

I diplomatici 
a Trìpoli 

gettano acqua 
sul fuoco 

Sottolineati i molti « se » che hanno ac­
compagnato l'annuncio di ritorsioni 
sulle basi atomiche nel Mediterraneo 

Una logica infernale 
Ci sono affermazioni nel 

discorso pronunciato a Tri­
poli da Gheddafi di cui non 
si può tacere la gravità. La 
Libia ha subito da parte 
della superpotenza america' 
na una sfida che mirava ad 
umiliarla. Una sfida preor­
dinata, come è risultato am-
piamente e come è stato 
spavaldamente ammesso. Se 
il presidente degli Stati U-
niti in persona si è compia' 
ciuto di avere «mostrato i 
muscoli* a un piccolo pae­
se, non sorprende che l'invi­
to sia stato accolto, almeno 
sul piano verbale. Ciò nono­
stante non si possono ac­
cettare, scarne frutto di pu­
ra concitazione comiziale, le 
minacce di rappresaglia for­
mulate dal leader libico. Mi­
nacce di rappresaglia indi­
scriminata rivolte anche con­
tro il nostro paese, che giun­
gono sino ad agitare lo 
spettro di un conflitto ato­

mico. Comunque, queste pa­
role ci portano un altro se­
gno inquietante del perico­
loso accumularsi delle ten­
sioni internazionali, del.pro­
cedere di una tendenza che 
ogni giorno di più mette in 
gioco la pace, dell'affermar­
si di «filosofie» che con­
templano la possibilità di 
una guerra nucleare. 

Sbaglierebbe chi credesse 
di assistere semplicemente 
ad un grottesco braccio di 
ferro, vista in questo caso 
la macroscopica sproporzio­
ne di forze tra i due con­
tendenti. Troppo stretto è 
l'intreccio di fattori -che 

.mettono a confronto le due 
superpotenze, perché si pos­
sa prendere sotto gamba la 

. esplosiva controversia tra 
Stati Uniti e Libia. Ghed­
dafi stesso ne suggerisce la 
dinamica, quando annuncia 
la fine della sua a neutra­
lità a, dicendosi in sostanza 

costretto a cercare più so­
lide protezioni militari di 
fronte a chi, tra l'altro, non 
nasconde neppure - i piani • 
per liquidare il suo regime.', 

Questa è comunque la lo- -
gica delle cose quando una 
superpotenza, in questo caso . 
gli ' Stati Uniti, « accende 
fiammiferi vicino a una pol­
veriera ». Ed è qui che si • 
arriva al punto cruciale del­
la attuale crisi dei rapporti 
internazionali. ' Quando le 
due superpotenze entrano in 

. rotta di collisione si ingi­
gantisce il rischio che ogni 
conflitto conduca ad una 
conflagrazione catastrofica. 
Quando prevale la logica 
del riarmo o si pretende ad-

• dirittura di affermare la 
propria supremazia militare 
e «si accredita la * fattibi­
lità* di guerre nucleari li­
mitate, allora il rischio si ' 
fa incombente e incontrai- -
labile. 

Dal nostro inviato 
TRIPOLI — Passata la prima 
sorpresa, diplomatici ed in­
viati della stampa estera si 
sono dedicati ad, una più at­
tenta analisi del discorso di 
Gheddafi per coglierne la rea­
le portata e sostanza, al di 

• là della forma e dell'enfasi 
dovuta anche al luogo e al­
l'occasione. 

Negli ambienti diplomatici 
abituati al linguaggio del lea­
der libico la minaccia di bom­
bardare le basi americane in 
Sicilia, Creta. Grecia, Tur­
chia, è stata accolta con una 
calma che contrasta con la 
eccitazione che ha colto gli 
inviati della stampa estera do­
po le prime sommarie tradu­
zioni. E* vero, si fa notare in 
questi ambienti, che la mi­
naccia è chiara ed inequivo­
cabile. Ma è vero anche che 
essa è circondata da tali ri­
serve, da un cosi fitto nume­
ro di « se », da risultare mol­
to meno truculenta di quanto 
non appaia a prima vista. 

Gheddafi, per esempio, ha 
negato di aver mai preteso di 

estendere fino a duecento mi­
glia le acque territoriali libi­
che. Ha ribadito che la Libia 
rispetta il limite di dodici mi­
glia, anche se su di esso è 
in corso un dibattito intema­
zionale. Ha però ribadito che 
il golfo della Sirte è territo­
rio libico. Per esso, ha aggiun­
to facendo una concessione al 
gusto arabo e personale per -
la magniloquenza, « noi siamo 
pronti a morire e ad arros­
sarne le acque con il nostro 
sangue e con quello dei no­
stri nemici*. Poi ha aggiun­
to: «Noi avvertiamo il mon­
do che l'America sta scher­
zando con il fuoco. Se la se­
sta flotta ritorna nella Sirte 
noi saremo costretti a contrat­
taccarla costi quel che costi 
e anche se dovesse risultarne 
una catastrofe... Ammoniamo 
tutti i popoli del Mediterraneo, 
che se l'America ci attacca 
nel gólfo della Sirte, noi do­
vremo attaccare i depositi di 
testate nucleari e le basi. E 

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

Uno sconvolgente film sulla Bomba 
di fronte alle vuote occhiaie del Colosseo 

• «-:: 
: L'altra notte, tra il Colosseo e 

Varco di Costantino si è vista una 
trasmissione televisiva insolita. 1 
titoli non erano invitanti; * La di­
fesa degli Stati Uniti » e « Il cam­
po di battaglia nucleare». Nello 
stesso tempo, in altri punti di que­
sto spazio magico dove Roma anti­
ca si confronta ogni nòtte con V 
immaginario moderno, venivano 
protettati film di Tota e Gassman. 
Eppur; per quasi due ore, duemi­
la persone sono rimaste con gli oc­
chi sul grande schermo televisivo 
eidophor. 

Si trattava di un programma te­
levisivo prodotto dalla CBS News 
(degli Stati Uniti) che i dirigenti 
delle TV italiana non hanno voluto 
farci conoscere, anche se Time 
l'ha definito • la più intelligente 
indagine sulla' potenza militare 
USA ». Ma i paterni curatori del­
la nostra educazione televisiva 
hanno preferito lasciarci tran­
quilli, forse per non facilitare 
confronti e non risvegliarci a un 
eccessivo spirito critico. In quel 
programma, infatti, non c'era 
traccia del fumo ideologico, del 
settarismo politico, detta propa­
ganda motivata da piccoli e me­
no piccoli giochi di potere, non 

c'era quella filosofia del penta­
partito sui temi della pace e del­
la guerra che tutto immeschini-
sce al calcolo del « chi ci guada­
gna: noi o il PCI? ». Cerano fat­
ti e «n'inchiesta sui fatti Quei 
giornalisti americani erano anda­
ti a cercare una cosa e t'avevano 
descritta ricorrendo a interviste 
ai protagonisti, a contrasti di opi­
nione, a documentazione. La gen­
te è preoccupata dalle notizie al­
larmanti che si accumulano, ma 
trova con molta difficoltà rispo­
sta alle sue domande, vorrebbe 
serietà, Vmalisi e riceve invece 
una quantità di propaganda. Pen­
siamo sia necessario cambiare 
strada e un modello possibile 
possono essere i metodi e la pro­
fessionalità di certe reti televisi­
ve americane. 

Ci rendiamo conto che non è 
questione da poco quella che po­
niamo. Se, cominciando dagli 
strumenti della comunicazione di 
massa, usciamo dal provinciali-
smo di certe polemiche di queste 
settimane e affrontiamo, davve­
ro, la Bomba, i-milioni di indi­
vidui che compongono la nostra 
collettività nazionale saranno in­
vestiti, chiamati a vivere la dram­

matica condizione del cittadino di 
un'era atomica, che — cerchiamo 
di non dimenticarlo — è la no­
stra, Il dramma che si leggeva 
sul volto di una coppia, abitante 
a Omaha, sede di un comando 
strategico USA, bersaglio prede­
stinato di una futura guerra nu­
cleare (e domani potrebbero es­
sere una coppia di abitanti di 
Comiso, base nucleare NATO) 
mentre rispondevano alla doman­
da sulla fine della loro città do­
po un bombardamento atomico. 
« Io non immagino nulla, perché 
non ci sarebbe pia nulla», di­
ceva la donna. E l'uomo; «Non 
ce la farei, ad andare al rifugio 
atomico, anche se l'allarme do­
vesse giungere in tempo. Come 
potrei uscire dal rifugio sapendo 
che, fuori, tutto è finito? ». Una 
disperazione diventata sensazione 
di vivere l'assurdo ascoltando un 
esperto dirci che l'esplosione nu­
cleare nella città trasformerebbe 
i rifugi in forni crematori, per 
cui, l'unica salvezza possibile con­
sisterebbe nel fuggire lontano: ma 
quanto e con quanto tempo, a di­
sposizione, te nel raggio di cin­
quanta chilometri chi si volga so­
lo a guardare rimarrà cieco? 

L'angoscioso stupore di dover co­
statare nelle parole del giovanis­
simo ufficiale di un sottomarmo 
munito di armi nucleari, un'uma­
nità già distorta, un'allucinante 
ragionevolezza. Egli esprime una 
« grande soddisfazione » per l'enor­
me responsabilità che è nelle sue 
mani, maggiore di quella di •qual­
siasi civile»: se, come è previsto 
possa accadere in caso di improv­
visa guerra atomica, si interrom­
pono le comunicazioni e i control­
li tra la nave e il comando supre­
mo, sarà quel giovane e il suo 
equipaggio a decidere i l lancio 
di missili mille volte più potenti 
della bomba usata a Hiroscima. 
Egli non conosce l'obiettivo, già 
prefissato, di quelle armi di ster­
minio. E non vuole saperlo per­
chè non vuole «sentirsi turba­
to». Il suo compito è premere 
quel bottone rosso per una di­
struzione totale quanto scono-

• scinta. 

Affrontare la Bomba significa 
sapere che il denominato * con*-
pò di battaglia nucleare» è FEn-

Guido Vicario 
(Segue in ultima pagina) 

Andreatta o della felicità 
pOICHE" prima di seder­

ci a scrivere questa 
nota ci siamo domandati 
con comprensibile ango­
scia se per caso non fos­
simo vittime di una allu­
cinazione, abbiamo tele­
fonato a due nostri caris­
simi amici che erano con 
noi Valtro ieri sera e con 
noi hanno ascoltato • il 
TG2 delle ore 19.45. Ci 
hanno confermato parola 
per parola quanto noi e* 
ravamo, e ora starno, cer­
ti di avere udito, ti TG2, 
a un certo punto, ha da­
to notista che secondo le 
previsioni della spesa pub­
blica per ranno tn corso 
si dava per certa, o mol­
to probabile, rastronomi-
ca cifra totale di 44000 
miliardi (in luogo dei 
SSM0, se non ricordiamo 
male, indicati come mas-
sfmoj e eggtunyeva: mMa 
il ministro del Tesoro (o 
U ministero del Tesoro; 
sdrummatisza (ha detto 
proprio così: msdramma-
ti**am> osservando the le 

In preventive non 
mot tutu effet­

tuate. cosi U disavanzo 
pubblico risulterà assai 
minore*. 

Ciò che ci ha fatto du­
bitare di essere impazziti 
(e ci ha indotto a telefo­
nare ai nostri amici) è 
che ieri mattina, tra i 
non pochi giornali da noi 
visti, con precedenza ai 
maggiori, non abbiamo 
scorto a benché minimo 
cenno alla posizione sopra 
riferita, attribuita al mi­
nistro Andreatta o «I suo 
ministero; eie che since­
ramente ci dispiace, per­
ché se tossa vero che An­
dreatta. uomo bissano e 
etrhfuft studioso, ripone 
una cosi soddisfatta fidu­
cia nei cosiddetti «re­
sidui passivi» feto* nei 
soldi preventivati e «Ha 
fine non spesi) si aprireb­
be una sicura strada a ri­
sultati /monetari 
mente Incora a* ni n tu 
sterebbe aumentare ti ; 

ma a et arrfvorefrbe a 
ce • paco < 

cha ni natte 

spendiamo poche misera­
bili lire. Già quest'anno 
i 55-0C0 miliardi di disa­
vanzo appaiono notevol­
mente inferiori ai 45000 
da più parti previsti. An­
dreatta dice: a Non vi 
preoccupate, che non U 
spenderemo*, ti giorno tn 
cui si prevedesse una spe­
sa puoolica di IQQJOOQ mi­
liardi o addirittura di 
200JOOO miliardi, a mini­
stro del Tesoro trionfe­
rebbe, fedele al suo credo 
che poi. infine, < soldi re­
stano Q e che, al limite, 
si è fatto addirittura eco­
nomie. 

Vedtemo non lontana 
Talpa del risparmio a far­
le spunterà m mattina in 
cui a ministro del Tesoro 
potrà dirci; «Vedete? vi­
vevamo 
mutarti di 
ca a eh 
Swtm miliardi Una tne-

tanta vita «I 

Muore il capo 
delle Frecce 
Tricolori in 
uno scontro 

in volo 
Un aereo delle Frecce 

Tricolori si è schiantato al 
suolo ieri mattina duran­
te una normale esercita-
zione di volo, dopo essere 
stato toccato in aria da uà 
altro jet della formazione.. 
Morto il capo pattuglia An­
tonio Gallus; l'altro pilo­
ta ai è salvato con un at­
terraggio di fortuna. 

Antonio Gallus otto an­
ni fa era slato protagoni-
sU a Roma di un altro tn-
preaswnanse snaueme ae­
reo della famosa |un*ngtiu 
acrobatica. Si salvò onta-
pftltrfrtì furi deBa cor» 
linfa. Upattughn, enee 
v***«« dett'Aeronautica ita* 
nana, na già awàta nei 

tal. . A M O . 4 

Assalto in banca 
a Lavinio: 

uccisi 
un metronotte . 
e un bandito 

Drammatica giornata di 
sangue ieri a Lavinio: du­
rante un assalto « una 
banca sono rimasti uccisi 
un metronotte e un bandi­
to mentre una donna è ri­
masta gravemente ferita. 
Tutto è successo m pachi 
istanti, poco dopo le nove, 
la furiosa operatoria in 
meno alla gante che scap­
pava euiuiUsata e cjnan-
do a crepitio cefle anni è 
cMiato, uutt'asfano c'era­
no i corpi del aaetronotta 
Asserto Monconi di 3a an> 
ni • de) tnvjtiuufeaa» An> reno ZaccagnM di 21 an-
mMattbilafidodolUsan-

fnè •Marunioii; l'alno non-
duo) cna w ivuecno OJ vaa*» 
aira 4 Coruna***** futumni 
taann aravo. Af t tO. ! 
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